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ira  qualche  tempo  che  io  aveva  in  cuore  di 
ragguagliarvi  brevemente  di  una  osservazione  da  me 
tm  anno  fa  circa  compiuta ,  perchè  sapendo  come 
grande  sia  1*  amore  che  alla  scienza  nostra  recate  , 
e  come  gli  avvanzamenti  con  sollecitudine  ne  promo¬ 
viate  ,  mi  veniva  certezza  che  le  parole  mie  avreste 
colla  solita  bontà  accolte  ,  e  benignamente  giudicato 
lo  scritto,  non  pel  merito  del  relatore  ,  che  nullo  è  * 
ma  per  1’  importanza  del  caso.  Intorno  al  quale  avrei 
amato  fare  alcune  considerazioni ,  se  T  esercizio  del- 
T  arte  non  m’  avesse  sempre  tolto  di  compiere  il  de¬ 
siderio  mio.  Perciò  il  nudo  fatto  vi  espongo. 

Non  andrò  in  parole  per  accennare  alla  nobiltà  dei 
ministerio  de’  polmoni  ,  al  pericolo  che  secò  trag¬ 
gono  tutte  lè  malattie  de*  medesimi  ,  e  specialmente  le 
lesioni  che  per  esterne  violenze  procacciate  vengono. 


Dirò  solo  ,  che  fra  queste  fatalissime  sono  le  prodotte 
da  projettili  espulsi  da  armi  da  fuoco,  specialmente 
allora  quando  oltre  tutti  gli  accidenti  sinistri  comuni, 
qualche  porzione  del  viscere  rimane  di  maniera  mal¬ 
trattato  ,  che  fra  i  boccji  della  ferita  stretto  e  minac¬ 
ciato  di  cancrena  si  mostri.  È  questo  il  caso  che 
Buyer  disse  rarissimo  ,  e  Cooper  straordinario  ,  che 
fu  notato  da  Rolando ,  da  Fabrizio  Ildano  da  Talpio  , 
e  Ruischio  ,  e  che  io  pure  osservai  in  Pietro  Ver- 
nocchi  della  parocchia  di  San  Hocco  d’ anni  19  ,  agri¬ 
coltore,  riparato  all’  ospitale  il  14  ottobre  1837.  Una 
arma  da  fuoco  era  stata  contro  lui  esplosa  a  pochi  pas¬ 
si  di  distanza  :  i  projettili  avevano  fatto  impeto  con¬ 
tro  la  parte  sinistra  de!  torace,  e,  precisamente  contro 
1’  ottava  e  nona  costa,  le  quali  rimasero  fratturate  e 
comminute  ,  poi  entrando  in  cavità  avevano  ferito  il 
pulmone  ,  e  tanto  mal  concio  ,  che,  una  porzione  di 
esso  protuberava  dalla  ferita.  Considerevole  emorragia 
per  quello  che  mi  si  narrò  aveva  avuto  luogo  quando 
io  Io  vidi.  L’  emoptoe  allora  era  frequente  o  copiosa; 
notavasi  enfisema  ,  erano  i  polsi  bassi  e  filiformi  ,  il 
corpo  bagnato  di  sudore  freddo  ,  la  faccia  ippocratica. 
Colla  prima  ispezione  vidi  la  ferita  essere  qaasi  cir^ 
colare  del  diametro  di  un  pollice  e  mezzo  circa,  obli¬ 
qua  dall’  alto  in  basso  dal  di  fuori  al  di  dentro.  Il 
pulmone  protruso  la  chiudeva  in  parte  :  dilatata  ili 
ogni  senso  a  fine  di  liberarlo  non  mi  presi  cura  d*  in¬ 
trodurlo  -,  perchè  degenerato.  Le  mie  prime  diligen¬ 
ze  furono  rivolte  ad  impedire  lo  stravaso  sangui¬ 
gno  ,  e  la  infiammazione  ,  o  almeno  a  tenerli  nei  li¬ 
miti  conciliabili  colla  guarigione.  Feci  tosto  cacciare 
dodici  once  di  sangue  dal  braccio,  prescrissi  quattro 
libbre  di  soluzione  gelata  di  gomma  arabica  con  mez- 
z  oncia  di  acqua  di  lauro  ceraso  ,  dieta  severissima  , 
oscurità,  quiete,  silenzio,  e  volli  che  l’ ammalato  s  a- 
dagiasse  sul  lato  sinistro,  colf  intendimento  di  lasciare 
più  libera  F  uscita  al  sangue  che  per  avventura  nella 
cavità  volesse  stravasarsi.  Sulla  ferrila  applicai  un 
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panno  di  lino  inzuppalo  nell1  olio,  ed  un  largo  cata¬ 
plasma  ammolliente.  Dopo  quattro  orcio  tolsi,  e  vi¬ 
di  che  vari  grumi  sanguigni  vi  aderivano  ;  1’  emopfoe 
durava,  ma  in  minor  quantità;  i  polsi  si  tenevano 
depressi.  Cangiai  il  cataplasma  ,  ordinai  un  nuovo  sa¬ 
lasso  di  dieci  once ,  e  dovendo  io  per  urgente  circo¬ 
stanza  allontanarmi  da  Ravenna  affidai  il  malato  alle 
cure  del  chirurgo  secondo  ,  ed  astante  del  pio  luogo 
sig.  dot.  Benedetto  Benelli.  Il  quale  opportunamente 
nei  due  giorni  che  io  fui  assente  pratipò  a  debiti  in¬ 
tervalli  altri  tre  salassi  ,  e  seguì  F  incoiiiinciata  cu¬ 
ra  ;  così  che  al  mio  ritorno  F  informo  era  in  istato 
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mollo  migliore,  poiché  1  emoptoe  el’ehlisemà  erano 
assai  diminuiti  ,  i  polsi  si  erano  alquanto  rialzati ,  il 
volto  non  aveva  più  le  impronte  della  morte  vicina. 
Lo  scolo  del  sangue  dalla  ferita  era  quasi  cessato , 
ma  in  sua  vece  esciva  una  materia  fetida  e  nera , 
per  mezzo  alla  quale  osservai  qualche  filo  di  stoppa  , 
lo  che  mi  fece  accorto  ,  lo  stoppacchio  essere  pene¬ 
trato  in  cavità.  Quindi  deliberai  di  trarlo  fuori  ,  ed  il 
feci  ampliando  di  nuovo  la  ferita  in  ogni  senso,  scuo- 
prendo  le  costole  fratturate ,  e  resecando  i  margini 
comminuti  con  la  tanaglia  incisiva  pel  tratto  di  un 
pollice  e  mezzo  per  costola  ,  asportando  il  polmone 
che  degenerato  era  ,  e  poscia  coll’  indice  della  si¬ 
nistra  mano,  e  coll’  aiuto  di  una  lunga  e  stretta  ta¬ 
naglia  da  cistotomia  traendo  fuori  1’  estraneo  corpo. 
E  fu  bene  provvido  consiglio,  poiché  quello  era  lungo 
un  pollice  e  mezzo  ,  era  ruvidissimo  ,  e  seco  aveva 
portati  pallini  di  piombo  e  brani  di  panno.  L’  infer¬ 
mo  non  soffrì  per  questa  operazione  ,  c  poca  fu  F  c- 
morragia  :  la  vasta  piaga  ripulita  ,  fu  di  soffici  fila 
ricoperta  ,  e  di  un  largo  cataplasma.  Lo  stato  gene¬ 
rale  e  la  condizion  de’  polsi  vollero  che  un  altro  sa¬ 
lasso  fosse  poco  dopo  praticato.  Continuai  a  porgere 
emulsioni  gommose  e  fredde ,  e  feci  amministrare 
epicraticamente  un  infuso  saturo  di  digitale  purpu¬ 
rea  addolcito  ,  del  quale  crebbi  la  dose  gradatamente 
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sino  all1  ottavo  giorno.  Eravamo  al  settimo  giorno 
della  cura.  L’  emoptoe  era  cessata,  la  tosse  era  rara  , 
la  febbre  piccola  ,  la  piaga  di  ottimo  aspetto.  E  quando 
questa  era  già  presso  a  guarigione  e  gli  accennati 
sintomi  erano  del  tutto  sparsi  mercè  la  continuazione 
della  cura  che  disopra  indicai ,  studiai  il  modo  di  prov¬ 
vedere  alla  nutrizione  molto  impoverita  ,  la  qual  cosa 
ottenni  con  vitto  nutritivo,  e  coll’  uso  abbondante  di 
decotto  di  Lichene  col  latte ,  di  maniera  che  alli  un¬ 
dici  novembre  il  Vernocchi  uscì  dall’  ospitale  in  per¬ 
fetta  sanità  ,  della  quale  ancor  oggi  gode. 

Fate,o  gentilissimo  amico,  l’uso  che  credete  di 
questa  mia  relazione,  ed  abbiatemi  sempre  pel  vostro 


Ravenna  15  novembre  1838. 


offrilo  amico 

Luigi  Fuschini. 


